
REPUBBLICA ITALIANA

D E L L A  R E G I O N E  P U G L I A
Sped. in abb. Postale, art. 2, comma 20/c - Legge 662/96 - Filiale di Padova

Il Bollettino Ufficiale della Regione Puglia si pubblica con frequenza infrasettimanale ed è diviso in due parti.
Nella 1a parte si pubblicano: Leggi e Regolamenti regionali, Ordinanze e sentenze della Corte Costituzionale e di Organi giurisdizionali, Circolari aventi ri-
levanza esterna, Deliberazioni del Consiglio regionale riguardanti l’elezione dei componenti l’Ufficio di presidenza dell’Assemblea, della Giunta e delle
Commissioni permanenti.
Nella 2a parte si pubblicano: le deliberazioni del Consiglio regionale e della Giunta; i Decreti del Presidente, degli Assessori, dei funzionari delegati, di pub-
bliche autorità; gli avvisi, i bandi di concorso e le gare di appalto.
Gli annunci, gli avvisi, i bandi di concorso, le gare di appalto, sono inseriti nel Bollettino Ufficiale pubblicato il giovedì.
Direzione e Redazione - Presidenza Regione Puglia - Via Capruzzi, 212 - Bari - Tel. (080) 5402259-5402380 - Fax 5402262.
Abbonamenti presso la Regione Puglia - Ufficio Bollettino Ufficiale - Via Capruzzi, 212 - Bari c/c.p. n. 18785709
Prezzo di vendita L. 2.600 la copia. Abbonamento annuo L. 260.000. I versamenti per l’abbonamento effettuati entro il 15o giorno di ogni mese avranno va-
lidità dal 1o giorno del mese successivo; mentre i versamenti effettuati dopo il 15o giorno e comunque entro il 30o giorno di ogni mese avranno validità dal
15o giorno del mese successivo.

Gli annunci da pubblicare devono essere inviati almeno 3 giorni prima della scadenza del termine utile per la pubblicazione alla
Direzione del Bollettino Ufficiale - Via Capruzzi, 212 - Bari.
Il testo originale su carta da bollo da L. 20.000, salvo esenzioni di legge, deve essere corredato da 1 copia in carta uso bollo e
dall’attestazione del versamento della tassa di pubblicazione prevista.
L’importo della tassa di pubblicazione è di L. 300.000 oltre IVA al 20% per ogni inserzione il cui contenuto non sia superiore,
nel testo, a quattro cartelle dattiloscritte pari a 100 righe per 60 battute (o frazione) e di L. 22.000 oltre IVA per ogni ulteriore
cartella dattiloscritta di 25 righi per 60 battute (o frazione).
Il versamento dello stesso deve essere effettuato sul c.c.p. n. 18785709 intestato a Regione Puglia - Ufficio Bollettino Ufficiale
Bari.
Non si darà corso alle inserzioni prive della predetta documentazione.
LE PUBBLICAZIONI SONO IN VENDITA PRESSO LA LIBRERIA LATERZA & LAVIOSA - VIA CRISANZIO, 16 - BARI;
LIBRERIA PIAZZO - PIAZZA VITTORIA, 4 - BRINDISI; CASA DEL LIBRO - VIA LIGURIA, 82 - TARANTO; LIBRERIA
PATIERNO ANTONIO - VIA DANTE, 21 - FOGGIA; LIBRERIA MILELLA - VIA PALMIERI, 30 - LECCE.

S O M M A R I O

Anno XXX BARI, 6 AGOSTO 1999 N. 85

PARTE PRIMA

Leggi regionali

LEGGE REGIONALE 27 luglio 1999, n. 22
‘‘DISCIPLINA PER L’ATTIVAZIONE DEI CORSI DI QUALIFICAZIONE PER L’ACCESSO AL PROFILO
PROFESSIONALE DI OPERATORE TECNICO ADDETTO ALL’ASSISTENZA’’.

Pag. 4766

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1999, n. 23
‘‘MODIFICA DELLA LEGGE REGIONALE 28 GIUGNO 1996, N. 11 ‘COSTITUZIONE DELLA COMMIS-
SIONE SPECIALE PER LA REVISIONE DELLO STATUTO, DEL REGOLAMENTO INTERNO DEL
CONSIGLIO E PER L’ADEGUAMENTO DELL’ORDINAMENTO ISTITUZIONALE DELLA REGIONE PU-
GLIA’ E ABROGAZIONE DELL’ART. 1 DELLA LEGGE REGIONALE 12 DICEMBRE 1997, N. 21’’.

Pag. 4767

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1999, n. 24
‘‘PRINCIPI E DIRETTIVE PER L’ESERCIZIO DELLE COMPETENZE REGIONALI IN MATERIA DI
COMMERCIO’’.

Pag. 4767

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1999, n. 25
‘‘NORME DI PRIMA ATTUAZIONE PER L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI AMMINISTRATIVE DELEGA-
TE IN MATERIA DI DEMANIO MARITTIMO EX LEGGE 4 DICEMBRE 1993, N. 494 E DECRETO LE-
GISLATIVO 31 MARZO 1998, N. 112’’.

Pag. 4777

 

BOLLETTINO UFFICIALE



PARTE PRIMA

Leggi e Regolamenti regionali

LEGGE REGIONALE 27 luglio 1999, n. 22

‘‘DISCIPLINA PER L’ATTIVAZIONE DEI CORSI
DI QUALIFICAZIONE PER L’ACCESSO AL
PROFILO PROFESSIONALE DI OPERATORE
TECNICO ADDETTO ALL’ASSISTENZA’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA RIAPPROVATO.

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1

1. La Giunta Regionale individua le Aziende ospe-
daliere e le Aziende unità sanitarie locali presso cui

sono istituiti i corsi di formazione professionale di
‘‘operatore tecnico addetto all’assistenza’’, di cui
all’articolo 40 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 novembre 1990, n. 384 e relativo regolamen-
to approvato con decreto del Ministro della sanità 26
luglio 1991, n. 295.

2. Ciascuna azienda sanitaria, sede di corso, istitui-
sce sezioni per un numero di allievi non inferiore a
venti, in funzione del fabbisogno territoriale.

3. Nel programma formativo annuale la Giunta Re-
gionale stabilisce il numero dei corsi da assegnare alle
sedi di formazione.

4. L’ammissione ai corsi di formazione di cui al
comma 1 è riservata, in misura del 60 per cento della
disponibilità, al personale ausiliario specializzato ad-
detto ai servizi sociosanitari, in possesso del diploma
della scuola dell’obbligo, in servizio di ruolo presso le
Aziende unità sanitarie locali. Per gli allievi esterni il
requisito minimo di ammissione ai corsi di cui al com-
ma 1 è costituito dal possesso del diploma di scuola
secondaria di primo grado.

Art. 2

1. La spesa per lo svolgimento dei corsi è a carico
del fondo sanitario regionale.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 27 luglio 1999
DISTASO

N O T E

Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note
redatte dal Settore Legislativo della Giunta Regionale - Ufficio
Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione
della L.R. 13/94, nonché dell’art. 12 del Regolamento intenro
della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93, al
solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è fatto rinvio. Le note costituiscono testo ufficia-
le della legge regionale.

Note all’art. 1

-- Il DPR 28-11-1990, n. 384 ‘‘Regolamento per il recepimento
delle norme risultanti dalla disciplina prevista dall’accordo del 6
aprile 1990 concernente il personale del comparto del Servizio Sa-
nitario nazionale, di cui all’art. 6 del DPR 5 marzo 1986, n. 68’’, è
pubblicato nella Gazz. Uff. 19-12-1990, n. 295 s.o., l’art. 40 così di-
spone:

Art. 40.
Profili professionali.

1. I seguenti profili professionali a decorrere dal 1o dicembre
1990 sono ascritti alle posizioni funzionali corrispondenti ai livelli
retributivi sottoindicati:

Livello

-- agente tecnico III
-- ausiliario socio sanitario III
-- commesso III
-- operatori professionali di II categoria (infermieri
generici ed infermieri psichiatrici con un anno di

corso, puericultrici, massofisioterapisti) V
-- operatore tecnico V
-- conduttore di caldaie e vapore V
-- autista di autoambulanze V
-- cuoco con diploma di scuola professionale alberghiera V
-- impiantisti elettricisti ed impiantisti idraulici ed
impiantisti manutentori V

2. I profili professionali di agente tecnico ed ausiliario socio-sa-
nitario ricollocati ai sensi del comma 1, e l’ausiliario socio sanita-
rio specializzato già collocato nella posizione funzionale corrispon-
dente al III livello retributivo sono riunificati in un solo profilo che
assume la denominazione di ‘‘ausiliaro specializzato’’. Le attribu-
zioni del nuovo profilo sono definite nell’allegato 2 che costituisce
parte integrante del presente regolamento e sono distinte in relazio-
ne all’assegnazione dei dipendenti interessati ai servizi tecnico eco-
nomali o socio assistenziali. A tal fine, la dotazione organica com-
plessiva del nuovo profilo - che è data dalla somma dei posti già
previsti nelle piante organiche provvisorie o definitive degli Enti per
gli agenti tecnici, ausiliari socio-sanitari ed ausiliari socio-sanitari
specializzati - deve essere distinta in contingenti separti in rapporto
alle suddette aree di attività, ferma restando l’interscambiabilità,
nel rispetto dei contingenti, del personale interessato prima
dell’espletamento del corso di cui al comma 3.

3. Nell’ambito della posizione funzionale corrispondente al IV li-
vello retributivo, è istituito il profilo professionale di ‘‘operatore tec-
nico addetto all’assistenza’’, al quale accedono gli ausiliari specia-
lizzati del contingente addetto ai servizi socio assistenziali ovvero
candidati esterni, previo superamento di un apposito corso annuale
le cui modalità, requisiti di accesso, percentuali di ammissione per
candidati interni ed esterni sono stabiliti, nell’ambito della pro-
grammazione sanitaria, con decreto del Ministro della Sanità da
emanarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente
regolamento. Nell’ammissione ai corsi va data priorità ai dipendenti
già ausiliari socio sanitari specializzati. Le attribuzioni dell’opera-
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tore tecnico addetto all’assistenza sono descritte nell’allegato 2)
che fa parte integrante del presente regolamento.

4. Nell’ambito della posizione funzionale corrispondente al II li-
vello retributivo del ruolo amministrativo è istituito il nuovo profilo
professionale di ‘‘fattorino’’, al quale sono affidati compiti elemen-
tari nell’ambito dell’attività amministrativa e di archivio. Per detto
profilo è richiesto il requisito della scuola dell’obbligo e l’accesso è

disciplinato dall’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 e
successive modificazioni.

-- Il regolamento dei corsi di qualificazione per l’accesso al pro-
filo professionale di operatore tecnico addetto all’assistenza, appro-
vato con DM 26 luglio 1991, n. 295, è pubblicato nella Gazz. Uff.
16-9-1991, n. 217.

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1999, n. 23

‘‘MODIFICA DELLA LEGGE REGIONALE 28
GIUGNO 1996, N. 11 ‘COSTITUZIONE DELLA
COMMISSIONE SPECIALE PER LA REVISIO-
NE DELLO STATUTO, DEL REGOLAMENTO
INTERNO DEL CONSIGLIO E PER L’ADEGUA-
MENTO DELL’ORDINAMENTO ISTITUZIONA-
LE DELLA REGIONE PUGLIA’ E ABROGAZIO-
NE DELL’ART. 1 DELLA LEGGE REGIONALE
12 DICEMBRE 1997, N. 21’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1

1. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 28
giugno 1996, n. 11 è sostituito dal seguente:
‘‘2. La Commissione rassegna le sue conclusioni entro
il 30 marzo 2000’’.

Art. 2

1. Al comma dell’art. 3 della legge regionale 28
giugno 1996, n. 11 le parole ‘‘di un massimo di tre
esperti’’ sono sostituite dalle seguenti: ‘‘di massimo di
quattro esperti’’.

Art. 3

1. È abrogato l’art. 1 della legge regione 12 dicem-
bre 1997, n. 21 ‘‘Modifica della legge regionale 28
giugno 1996, n. 11 ‘Costituzione della Commissione
speciale per la revisione dello Statuto, del Regolamen-
to interno del Consiglio e per l’adeguamento dell’or-
dinamento istituzionale della Regione Puglia’’’.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 4 Agosto 1999

DISTASO

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1999, n. 24

‘‘PRINCIPI E DIRETTIVE PER L’ESERCIZIO DEL-
LE COMPETENZE REGIONALI IN MATERIA DI
COMMERCIO’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
(Obiettivi e articolazione dell’intervento regionale)

1. Con la presente legge e con i provvedimenti ad
essa collegati e successivi, la Regione disciplina, in
attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.

114, gli indirizzi generali di programmazione com-
merciale e urbanistica della rete distributiva e gli in-
terventi volti alla qualificazione e allo sviluppo del
commercio.

2. Al fine di rendere operativo il contenuto della
presente legge e di disciplinare gli altri aspetti della
materia che forma oggetto del d.lgs. 114/1998, il Con-
siglio regionale approva due provvedimenti contenen-
ti:
a) indirizzi e criteri per la programmazione delle me-

die e grandi strutture di vendita, nonché ulteriori
direttive ai Comuni in materia di urbanistica com-
merciale e per l’esercizio delle loro funzioni;

b) norme e direttive in materia di commercio su aree
pubbliche, ai sensi dell’articolo 28, commi 12 e
13, del d.lgs. 114/1998.

3. All’esame delle domande di autorizzazione ex
legge regionale 2 maggio 1995, n. 32, corredate a nor-
ma alla data del 16 gennaio 1998, non si dà seguito.

4. Il Consiglio regionale provvede con appositi atti
da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, agli adempimenti di cui
alle lettere a) e b) del comma 2.

5. Gli indirizzi, i criteri e le direttive hanno durata
di tre anni. A tal fine la Giunta regionale, almeno cen-
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toventi giorni prima della scadenza del termine tem-
porale di programmazione trasmette al Consiglio re-
gionale una proposta di aggiornamento, tenuto conto
delle relazioni di monitoraggio predisposte dall’Osser-
vatorio regionale, anche con riferimento alla fase di
programmazione precedente.

6. Le norme di programmazione relative a ciascuna
fase hanno efficacia fino alla data di entrata in vigore
della nuova norma programmatoria.

7. I provvedimenti attuativi di cui al comma 2 sono
adottati a seguito di parere obbligatorio delle rappre-
sentanze degli enti locali e previa consultazione delle
organizzazioni dei consumatori e delle imprese del
commercio maggiormente rappresentative a livello re-
gionale. Si dà altresì adeguata informazione alle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori.

8. Al fine di consentire l’attuazione delle misure
previste nell’articolo 10 del d.lgs. 114/1998 e di per-
mettere un uso razionale e programmato del territorio,
di evitare successive concentrazioni di esercizi di ven-
dita in talune aree di maggiore densità abitativa e di
garantire un’adeguata copertura del servizio distributi-
vo sull’intero territorio regionale, favorendone l’equi-
librato sviluppo anche nei centri storici, nelle aree ur-
bane periferiche e in quelle agricole, si prevede di:
a) favorire lo sviluppo della rete commerciale nelle

aree montane e rurali;
b) riqualificare la rete distributiva e rivitalizzare il

tessuto economico, sociale e culturale dei centri
storici;

c) consentire una equilibrata e graduale evoluzione
delle piccole e medie imprese esistenti nelle aree
urbane, nella prima fase di applicazione del nuovo
regime amministrativo.

Il provvedimento di cui alla lettera a) del comma 2
indica gli obiettivi di presenza e di sviluppo delle
grandi strutture di vendita relativi alla stessa prima
fase di applicazione del nuovo regime amministrativo,
tenendo conto della necessità di un graduale inseri-
mento di nuove grandi strutture di vendita. Per tale
fine, in relazione alla presenza e allo sviluppo delle
grandi strutture di vendita di cui all’articolo 5, si sta-
bilisce quanto segue:
1) di consentire insediamenti di centri commerciali

con superficie massima di vendita non superiore a
20 mila mq., nell’interno dei quali nessun eserci-
zio deve superare i limiti di cui all’art. 5, lettera
d);

2) di consentire in ciascuna area, corrispondente alla
provincia, la presenza di strutture di vendita supe-
riori sulla base di un rapporto equilibrato con la
popolazione residente, comprendendo in tale rap-
porto anche gli eventuali trasferimenti e concen-
trazioni di esercizi esistenti;

3) di dare priorità agli ampliamenti delle grandi strut-
ture di vendita esistenti rispetto alle richieste di
nuovi insediamenti;

4) di autorizzare le grandi strutture di vendita supe-
riori nel settore alimentare o misto, solo se attiva-
no un centro commerciale;

5) di garantire il servizio distributivo su tutto il terri-
torio regionale, evitando l’eccessiva concentrazio-
ne di grandi strutture di vendita superiori in ambiti
territoriali ristretti e a ridosso delle aree a maggio-
re densità abitativa;

6) di evitare l’eccessivo carico in termini di traffico,
di impatto ambientale e di impatto economico sul-
la rete di vendita di minore dimensione derivante
dalla possibile concentrazione nelle stesse zone
delle aree urbane di più grandi strutture di vendita
superiori, ponendo distanze minime tra le stesse,
in relazione alla popolazione residente nel Comu-
ne;

7) di autorizzare le grandi strutture di vendita supe-
riori a condizione che abbiano disponibilità di par-
cheggio privato nella misura di due mq per ogni
mq. di superficie di vendita e di una dimensione
minima della sezione stradale della viabilità di ri-
ferimento di quindici metri, sempre che non disti
più di cento metri dall’accesso.

Art. 2
(Finalità)

1. Tenuto conto delle caratteristiche del sistema di-
stributivo della Puglia, la presente legge e i provvedi-
menti attuativi previsti all’articolo 1 perseguono, cia-
scuno per il proprio ambito di intervento, le seguenti
finalità:
a) la gradualità del passaggio al nuovo assetto nor-

mativo previsto dal d.lgs. 114/1998 attraverso la
promozione dei processi di ristrutturazione e ri-
conversione delle attività commerciali in essere;

b) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la li-
bertà d’impresa e la libera circolazione delle mer-
ci;

c) lo sviluppo della rete distributiva secondo criteri
di efficienza e modernizzazione, promuovendo
l’evoluzione tecnologica dell’offerta e il plurali-
smo delle diverse tipologie e forme di vendita, an-
che al fine del contenimento dei prezzi;

d) l’equilibrio funzionale e insediativo delle strutture
commerciali in rapporto con l’uso del suolo e del-
le risorse territoriali, in raccordo con le disposizio-
ni della legge regionale 31 maggio 1980, n. 56 in
materia di tutela del territorio e della deliberazione
della Giunta regionale del 13 novembre 1989, n.
6320, relativa ai criteri per la formazione degli
strumenti urbanistici e per il calcolo del fabbiso-
gno residenziale e produttivo;

e) il riequilibrio territoriale della presenza delle me-
die e grandi strutture di vendita attraverso l’artico-
lazione della programmazione per aree sovraco-
munali;

f) il concorso alla valorizzazione delle produzioni ti-
piche pugliesi, delle attività turistiche e del patri-
monio storico e culturale regionale e, in special
modo, alla conservazione e rivitalizzazione dei
centri storici;

g) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio
commerciale nelle aree rurali, montane e nei Co-
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muni minori, con particolare riferimento a quelli
con minore dotazione di servizio;

h) il graduale riordino del commercio su aree pubbli-
che, indirizzandolo verso un sistema di gestione
che ne faciliti l’integrazione con il commercio in
sede fissa e che favorisca lo sviluppo delle forme
consorziali tra operatori;

i) la tutela dei consumatori, con particolare riguardo
alla correttezza dell’informazione, alla possibilità
di approvvigionamento, al servizio di prossimità,
all’assortimento e alla sicurezza dei prodotti;

l) la qualificazione e l’aggiornamento professionale
degli operatori commerciali, con particolare ri-
guardo ai titolari di piccolo e medie imprese;

m) la predisposizione di un sistema di monitoraggio
riferito all’entità e all’efficienza della rete distri-
butiva regionale, attraverso il coordinamento ope-
rativo tra Regione, Comuni e Camere di commer-
cio per la gestione dei flussi informativi;

n) la trasparenza e la semplificazione dei procedi-
menti amministrativi, anche attraverso un sistema
decisionale coordinato tra le Regioni, le Province,
i Comuni e le Camere di commercio.

TITOLO II
PROGRAMMAZIONE DELLA RETE

DISTRIBUTIVA

Art. 3
(Ripartizione del territorio comunale)

1. Al fine di formulare indirizzi e obiettivi di espan-
sione della rete distributiva che ne garantiscano un
equilibrato sviluppo nel territorio, le aree sovracomu-
nali configurabili come unico bacino di utenza sono
identificate nel territorio delle cinque province.

Art. 4
(Classificazione dei Comuni)

1. Ai fini della presente legge e dei provvedimenti
attuativi, i Comuni sono suddivisi nelle seguenti quat-
tro classi:
Classe I - Comuni con popolazione superiore a 50
mila abitanti;
Classe II - Comuni con popolazione superiore a 10
mila e fino a 50 mila abitanti;
Classe III - Comuni con popolazione superiore a 3
mila e fino a 10 mila abitanti;
Classe IV - Comuni con popolazione fino a 3 mila
abitanti.

2. Ai Comuni delle classi I e II si applicano i limiti
dimensionali superiori, tra quelli previsti dall’articolo
4, comma 1, lettere d), e), ed f), del d.lgs 114/1998; ai
Comuni delle classi III e IV si applicano i limiti infe-
riori.

3. Al fine di favorire il decongestionamento dei Co-
muni di maggiore dimensione e la rivitalizzazione dei
centri storici, in deroga al disposto del comma 2, si
applicano in ogni caso i limiti dimensionali previsti
per i Comuni delle classi I e II:

a) nei centri storici;
b) nei Comuni fino a 10 mila abitanti confinanti con

Comuni superiori a 50 mila abitanti, a condizione
che appartengano alla medesima provincia.

4. La Giunta regionale individua ulteriori Comuni o
loro parti in cui applicare i limiti dimensionali degli
esercizi commerciali in deroga al criterio di consisten-
za demografica, su proposta avanzata dalle Province.

Art. 5
(Classificazione delle medie e grandi strutture di

vendita)

1. Nel rispetto dei limiti dimensionali degli esercizi
previsti all’articolo 4 del d.lgs. 114/1998, ai fini di
una più puntuale programmazione, le medie e le gran-
di strutture, in relazione alla superficie di vendita uti-
lizzata, si suddividono nelle seguenti tipologie:
a) medie strutture inferiori (M1) - con superficie di

vendita compresa tra 151 e 600 mq. nei Comuni
delle classi III e IV; con superficie compresa tra
251 e 900 mq. nei Comuni delle classi I e II;

b) medie strutture superiori (M2) - con superficie
compresa tra 601 e 1500 mq. nei Comuni delle
classi III e IV; con superficie compresa tra 901 e
2500 mq. nei Comuni delle classi I e II;

c) grandi strutture inferiori (G1) - con superficie
compresa tra 1501 e 4500 mq. nei Comuni delle
classi III e IV; con superficie compresa tra 2501 e
7500 mq. nei Comuni delle classi I e II;

d) grandi strutture superiori (G2) - con superficie di
vendita maggiore di 4500 mq. sino a 7500 mq nei
Comuni delle classi III e IV; con superficie mag-
giore di 7500 mq. sino a 10.000 mq. nei Comuni
delle classi I e II.

2. Le medie e le grandi strutture di vendita, in rela-
zione ai settori merceologici di cui è autorizzata la
vendita, si suddividono nelle seguenti categorie:
a) strutture di vendita autorizzate per il solo settore

alimentare o per entrambi i settori, alimentare e
non alimentare;

b) strutture di vendita autorizzate per il solo settore
non alimentare.

3. I centri commerciali, come definiti dall’articolo
4, comma 1, lettera g), del d.lgs. 114/1998 necessita-
no:
a) di autorizzazione per il centro come tale, in quanto

media o grande struttura di vendita, che è richiesta
dal suo promotore o, in assenza, congiuntamente
da tutti i titolari degli esercizi commerciali che vi
danno vita, purché associati per la creazione del
centro commerciale;

b) di autorizzazione o comunicazione, a seconda del-
le dimensioni, per ciascuno degli esercizi al detta-
glio presenti nel centro.

Art. 6
(Criteri e modalità di priorità ai fini del rilascio

delle autorizzazioni)

1. In caso di domande concorrenti per l’apertura di
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una media o grande struttura di vendita sono stabiliti i
seguenti criteri di priorità e modalità per l’esame delle
domande:
a) concentrazione di preesistenti esercizi di vicinato

e medie strutture di vendita in attività da almeno
un anno purchè sussistano le seguenti condizioni:
1) l’assunzione dell’impegno di reimpiegare il re-
lativo personale dipendente formalizzata mediante
specifico accordo sindacale;
2) tra le strutture di vendita concentrate ve ne sia
almeno una della medesima tipologia dimensiona-
le o della tipologia dimensionale immediatamente
inferiore a quella della nuova struttura che si in-
tendo realizzare, secondo la classificazione di cui
all’articolo 5;
3) trattandosi di realizzazione di una nuova strut-
tura alimentare o mista, la somma delle superfici
di vendita alimentari delle strutture concentrate sia
almeno pari al 50 per cento della superficie ali-
mentare richiesta per la nuova struttura e la do-
manda sia corredata di impegno di reimpiego del
personale;
4) trattandosi di realizzazione di una nuova strut-
tura non alimentare, il richiedente abbia partecipa-
to ad uno dei corsi di cui al comma 6 o sia comun-
que in possesso del requisito di adeguata qualifi-
cazione ai sensi del comma 5;

b) ampliamento;
c) trasferimento;
d) nuova apertura di esercizio del settore non alimen-

tare richiesta da soggetto che ha frequentato un
corso di formazione professionale per il commer-
cio regolarmente riconosciuto previsto dall’artico-
lo 5, comma 9, del d.lgs. 114/1998 o è in possesso
di adeguata qualificazione;

e) nuova apertura.
2. Nei casi in cui il reimpiego del personale già

operante presso esercizi commerciali per i quali si
prevede l’accorpamento o la concentrazione costitui-
sca presupposto, in conformità con quanto disposto
dall’articolo 10 del d.lgs. 114/1998, per usufruire di
agevolazioni o di automatismi all’apertura o all’am-
pliamento di medie o grandi strutture di vendita, si ap-
plicano le disposizioni del presente articolo.

3. L’impegno del reimpiego del personale si intende
assolto qualora l’istanza di apertura o di ampliamento
di esercizi sia accompagnata da proposta formale, in-
dirizzata all’impresa da accorpare o concentrare, di as-
sunzione in prova del personale in essa operante.

4. I corsi di qualificazione che costituiscono titolo
per usufruire delle priorità del rilascio di autorizzazio-
ni sono quelli previsti dall’articolo 5, comma 9, del
d.lgs. 114/1998.

5. Il requisito del possesso di adeguata qualificazio-
ne nel settore del commercio è riconosciuto a coloro
che, secondo la pregressa disciplina facente capo alla
legge 11 giugno 1971, n. 426, avevano titolo ad iscri-
versi al Registro esercenti il commercio.

6. Per l’individuazione del soggetto al quale il pos-
sesso di adeguata formazione attribuisce titolo di prio-

rità ai sensi del presente articolo, si applicano i mede-
simi principi valevoli in tema di requisito professiona-
le per il commercio alimentare.

Art. 7
(Concentrazioni ed accorpamenti di esercizi

autorizzati ai sensi della L. 426/1971 per la vendita
di beni di largo e generale consumo)

1. Sono sempre concesse:
a) l’autorizzazione all’apertura di una media struttura

di vendita mediante concentrazione di esercizi di
vendita operanti nello stesso Comune e autorizzati
ai sensi dell’articolo 24 della L. 426/971, per la
vendita di generi di largo e generale consumo.
La superficie massima di vendita del nuovo eserci-
zio deve essere pari alla somma dei limiti massimi
consentiti, secondo il dettato del d.lgs. 114/1998,
per gli esercizi di vicinato, tenuto conto del nume-
ro degli esercizi concentrati o accorpati;

b) l’autorizzazione all’ampliamento di una media
struttura di vendita mediante concentrazione o ac-
corpamento di esercizi di vendita operanti nello
stesso Comune e autorizzati ai sensi dell’articolo
24 della L. 426/1971, per la vendita di generi di
largo e generale consumo. La superficie massima
dell’ampliamento deve essere pari alla somma dei
limiti massimi consentiti, secondo il dettato del
d.lgs. 114/1998, per gli esercizi di vicinato, tenuto
conto del numero degli esercizi concentrati o ac-
corpati e delle superfici delle medie strutture con-
centrate o accorpate;

c) l’autorizzazione all’ampliamento di una grande
struttura di vendita esistente mediante concentra-
zione o accorpamento di esercizi di vendita ope-
ranti nello stesso Comune e autorizzati ai sensi
dell’articolo 24 della l. 426/1971, per la vendita di
generi di largo e generale consumo. La superficie
massima dell’ampliamento deve essere pari alla
somma dei limiti massimi consentiti, secondo il
dettato del d.lgs. 114/1998, per gli esercizi di vici-
nato, tenuto conto del numero degli esercizi con-
centrati o accorpati e delle superfici delle medie e
grandi strutture concentrate o accorpate.

L’ampliamento di cui alle lettere b) e c) non com-
porta variazioni al settore merceologico dell’esercizio.
Quanto previsto nel presente comma è consentito an-
che nell’ipotesi del centro commerciale.

2. Il rilascio dell’autorizzazione prevista nel comma
1 comporta la revoca dei titoli autorizzatori relativi ai
preesistenti esercizi.

Art. 8
(Procedura di rilascio delle autorizzazioni per le

grandi strutture di vendita)

1. Le domande di apertura, ampliamento e trasferi-
mento di una grande struttura di vendita sono inoltrate
al Comune competente, utilizzando la modulistica di
cui all’articolo 10, comma 5, del d.lgs. 114/1998, uni-
tamente alla seguente documentazione:
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a) una relazione illustrativa contenente gli elementi
per la valutazione della conformità dell’insedia-
mento alle previsioni degli strumenti urbanistici
comunali e alla programmazione territoriale regio-
nale;

b) il progetto definitivo dell’intervento, comprenden-
te piani e sezioni del fabbricato con indicazione
delle superfici e delle destinazioni d’uso dei loca-
li, planimetrie con indicazioni delle superfici delle
aree a parcheggio e delle aree libere, e degli acces-
si e dei percorsi veicolari;

c) relazione tecnico-economica sull’iniziativa propo-
sta, contenente le previsioni occupazionali per la
nuova struttura e una valutazione d’impatto sulla
rete di vendita esistente nell’area di presunta attra-
zione, tenendo conto della popolazione residente e
fluttuante.

2. Nel caso di domande prive delle indicazioni di
cui all’articolo 9, comma 2, del d.lgs. 114/1998 o de-
gli elementi di cui al comma 1, il Comune, entro dieci
giorni dal loro ricevimento, invita l’interessato a pro-
cedere alla loro integrazione o regolarizzazione nel
termine di trenta giorni, decorso inutilmente il quale
le stesse si intendono rinunciate.

Le domande prendono data dal giorno del ricevi-
mento della loro integrazione o regolarizzazione.

3. L’esame delle domande in sede di Conferenza di
servizi avviene solo se l’ubicazione della struttura
commerciale è prevista in aree o immobili conformi
per insediamenti commerciali al dettaglio. In difetto,
la domanda si intende respinta.

4. Al fine della comparazione delle domande in re-
lazione ai criteri di priorità, sono considerate concor-
renti quelle regolarmente inoltrate ai Comuni di una
medesima Provincia nel corso dello stesso mese.

5. I Comuni, entro il giorno 15 di ciascun mese, tra-
smettono alla Regione le istanze regolarmente inoltra-
te nel mese precedente, indicendo la relativa Confe-
renza di servizi da svolgersi, nel corso del mese suc-
cessivo, in data fissata dalla Regione sulla base di ap-
posito calendario.

6. La Regione, nel corso della seconda metà di ogni
mese, valuta i titoli di priorità delle istanze trasmesse
dai Comuni, attribuendo alle stesse eventuali punteggi
previsti nel provvedimento di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera a).

7. La Conferenza di servizi si svolge presso la sede
della Regione, con la partecipazione di un rappresen-
tante della Regione, di uno della Provincia e di uno
del Comune. Le deliberazioni della Conferenza sono
adottate a maggioranza dei componenti; il rilascio
dell’autorizzazione è subordinato al parere favorevole
del rappresentante della Regione. Alla Conferenza
partecipano, a titolo consultivo, i rappresentanti
dell’ANCI, delle organizzazioni dei consumatori e dei
commercianti.

8. Al fine di una puntuale valutazione dello svilup-
po omogeneo del territorio, l’Osservatorio regionale
del commercio, nell’ambito della Conferenza di servi-
zi, relaziona sullo stato di avanzamento della rete del-

le medie e grandi strutture di vendita nel proprio ter-
ritorio, sulla base delle risultanze dell’attività di moni-
toraggio di cui all’art. 21.

9. L’Assessorato regionale specifica gli elementi in-
formativi che il Comune dovrà fornire ai componenti
la Conferenza di servizi e ai partecipanti a titolo con-
sultivo e le modalità di comunicazione.

10. La domanda documentata a norma, per la quale
non sia stato comunicato il diniego entro centoventi
giorni dall’indizione della Conferenza, è ritenuta ac-
colta.

Art. 9
(Gestione di reparto)

1. Il titolare di un esercizio commerciale organizza-
to in più reparti in relazione alla gamma dei prodotti
trattati o alle tecniche di vendita può affidare uno o
più reparti, perché lo gestisca in proprio per il periodo
di tempo convenuto, ad un soggetto in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 5 del d.lgs. 114/1998, dan-
done comunicazione alla Camera di Commercio e al
Comune. Qualora non abbia provveduto a tali comuni-
cazioni, risponde dell’attività del soggetto stesso.
Questi, a sua volta, deve dare comunicazione al Co-
mune e alla Camera di Commercio. La fattispecie non
costituisce caso di sub-ingresso.

Art. 10
(Sub-ingresso)

1. Il trasferimento della gestione e della titolarità di
un esercizio di vendita per atto tra vivi o a causa di
morte comporta il trasferimento della titolarità
dell’autorizzazione, sempre che il subentrante possie-
da i requisiti di cui all’articolo 5 del d.lgs. 114/1998.

2. La domanda di sub-ingresso è presentata, pena la
decadenza, entro un anno dalla morte del titolare o en-
tro sessanta giorni dall’atto di trasferimento della ge-
stione o della titolarità dell’esercizio.

3. In caso di morte del titolare, l’autorizzazione è
reintestata all’erede o agli eredi che ne facciano do-
manda, purché gli stessi abbiano nominato, con la
maggioranza indicata dall’articolo 1105 del codice ci-
vile, un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridi-
ci con i terzi, ovvero abbiano costituito una società di
persone, sempre che abbiano i requisiti di cui all’arti-
colo 5 del d.lgs. 114/1998.

4. Qualora si tratti di esercizi relativi al settore mer-
ceologico alimentare, gli eredi reintestatari dell’auto-
rizzazione che ne siano sprovvisti devono acquisire i
requisiti professionali di cui all’articolo 5 del d.lgs.
114/1998 entro sei mesi dalla reintestazione.

Art. 11
(Commercio su aree pubbliche)

1. Il provvedimento attuativo in materia di commer-
cio su aree pubbliche, di cui all’articolo 1, comma 2,
lettera b), raccoglie in modo organico la disciplina
normativa del settore, in modo da costituire un riferi-
mento normativo univoco.
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2. La disciplina in materia si ispira ai seguenti prin-
cipi:
a) indirizzo dell’evoluzione del commercio su aree

pubbliche nella Regione, con la facoltà di fissare
parametri di sviluppo con particolare riguardo ai
mercati, e in relazione alla consistenza dell’offerta
al dettaglio in sede fissa;

b) promozione di una ampia rispondenza tra le esi-
genze del consumatore e l’offerta, anche attraver-
so la previsione di una pluralità di manifestazioni
fieristiche e mercatali, compresi fiere e mercati
specializzati o con articolazione merceologica;

c) riequilibrio del territorio mediante l’indicazione di
criteri e parametri per l’istituzione, la modifica e
la soppressione di fiere e mercati;

d) rilevanza prioritaria della riqualificazione e del
potenziamento dell’offerta esistente;

e) previsione di ampi poteri organizzatori da parte
dei Comuni, con redazione, a seconda dei casi ob-
bligatoria o facoltativa, di un piano per il commer-
cio su aree pubbliche, accompagnato da eventuali
regolamenti di fiera o mercato.

TITOLO III
DISPOSIZIONI DI CARATTERE URBANISTICO

Art. 12
(Dotazione di aree a parcheggio)

1. I Comuni, in sede di formazione degli strumenti
urbanistici generali o nella revisione di quelli vigenti,
provvedono a definire, previa analisi dello stato di fat-
to e delle previsioni di nuovi insediamenti commercia-
li, le zone destinate a parcheggio nei limiti minimi di
seguito indicati oltre quelli di legge statale.

2. La dotazione di aree private destinate a parcheg-
gio è stabilita:
a) per le medie e grandi strutture di vendita ubicate

nelle aree di centro storico, nella misura stabilita
nei piani di parcheggi dei Comuni che, in ogni
caso, non può superare 0,5 mq. per ogni mq. di su-
perficie di vendita e può essere disponibile in un
raggio di almeno 300 mt. dal perimetro dell’area
dell’intervento;

b) nelle altre zone territoriali, nella misura seguente
per ogni mq di superficie di vendita:

Superficie di Settore Settore non
vendita alimentare
alimentare o misto

fino a 1500 mq 1   mq 0,8 mq
da 1500 a 2500 mq 1,5 mq 1   mq
oltre 2500 mq 2   mq 1,5 mq

c) la disciplina di cui al precedente capoverso resta
sostituita dal piano comunale parcheggi per i Co-
muni che lo abbiano adottato.

3. I requisiti relativi alle aree destinate a parcheggio

devono sussistere anche a seguito di modifiche della
superficie di vendita, a qualunque titolo intervenute. Il
venire meno di tali requisiti determina la revoca
dell’autorizzazione commerciale.

4. Per gli esercizi di vicinato non sono previste do-
tazioni di aree private a parcheggio.

5. Per i locali destinati a esercizi di vicinato che,
alla data di entrata in vigore della presente legge, sono
già corredati di destinazione d’uso commerciale non si
applica la dotazione di aree a parcheggio prevista dal
comma 2.

Art. 13
(Correlazione tra concessione edilizia e

autorizzazione commerciale)

1. Al fine di quanto disposto dall’articolo 6, comma
2, lettera d), del d.lgs. 114/1998, il rilascio delle con-
cessioni edilizie per le medie e grandi strutture di ven-
dita avviene, in raccordo con quanto previsto nei rego-
lamenti edilizi relativamente alla disciplina per il rila-
scio delle stesse, non oltre trenta giorni dal rilascio
delle autorizzazioni amministrative al commercio, al
termine del procedimento previsto rispettivamente
agli articoli 8 e 9 del d.lgs. 114/1998.

2. Per le medesime finalità, le istanze volte all’otte-
nimento di autorizzazioni per le medie o grandi strut-
ture di vendita devono essere corredate di un attestato
di conformità urbanistica delle aree e dei locali indica-
ti, rilasciato dai competenti uffici comunali.

3. L’autorizzazione amministrativa per l’apertura, il
trasferimento e l’ampliamento delle medie e grandi
strutture di vendita può essere rilasciata soltanto in
conformità degli strumenti di pianificazione territoria-
le, paesistica e urbanistica e previa verifica delle con-
dizioni di compatibilità e delle dotazioni di standards
urbanistici in relazione alla tipologia dell’esercizio in-
sediato o risultante dall’ampliamento.

TITOLO IV
INDICAZIONI AI COMUNI

Art. 14
(Strumenti comunali di programmazione e

incentivazione)

1. I Comuni, per l’esercizio delle funzioni di loro
competenza e secondo le specifiche indicazioni conte-
nute negli indirizzi e criteri per la programmazione di
cui all’articolo 1, comma 2, lettera a), entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore di quest’ultime, si
dotano di appositi piani o provvedimenti contenenti:
a) i criteri per il rilascio delle autorizzazioni per le

medie strutture di vendita, da indicare previa ana-
lisi ricognitiva e valutazione della rete distributiva
comunale e alla cui approvazione è in ogni caso
subordinato il rilascio di autorizzazione per le me-
die strutture superiori di tipo M2;

b) gli strumenti di promozione e sviluppo del tessuto
commerciale nei centri storici.

2. In caso di inerzia da parte dei Comuni nell’eser-
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cizio delle funzioni di programmazione, la Regione
provvede in via sostitutiva, ai sensi dell’articolo 6,
comma 6 del d.lgs 114/1998, adottando le norme ne-
cessarie, che restano in vigore fino all’emanazione dei
piani o provvedimenti comunali.

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, i Comuni possono inibire
o sospendere, per un periodo definito e comunque non
oltre il termine previsto dall’articolo 10, comma 1, let-
tera c) del d.lgs 114/1998, gli effetti della comunica-
zione all’apertura degli esercizi di vicinato, con un
provvedimento che individui per l’intero territorio co-
munale, o parte di esso, la sussistenza di una o più
delle seguenti condizioni:
a) esistenza di aree urbane non idonee all’insedia-

mento commerciale per vincoli o limiti previsti in
provvedimenti normativi;

b) esecuzione di programmi comunali di qualificazio-
ne della rete commerciale diretti alla realizzazione
di infrastrutture e servizi adeguati alle esigenze
dei consumatori;

c) esigenze di tutela di specifiche aree localizzate nei
centri storici o di edifici di interesse storico, ar-
cheologico e ambientale.

Art. 15
(Sviluppo e promozione dei centri storici)

1. Per centri storici, oggetto del presente articolo, si
intendono le aree riconosciute tali dai Comuni ai fini
degli interventi di promozione e programmazione del-
le attività commerciali o, in mancanza, come delimita-
te negli strumenti urbanistici comunali.

2. Al fine di conseguire un’efficace politica di svi-
luppo e promozione dei centri storici nelle indicazioni
di cui all’art. 1, comma 2, lettera a), sono specificati i
contenuti e le modalità di esercizio dei maggiori pote-
ri da attribuire ai Comuni in tali ambiti territoriali.

Detti poteri comprendono le facoltà di intervento in
materia merceologica e di compatibilità già previste
dall’articolo 4 del decreto legge 9 dicembre 1986, n.
832 convertito con modificazioni dalla legge 6 feb-
braio 1987, n. 15, nonché la possibilità di interventi in
materia merceologica e qualitativa, anche prevedendo
incentivi, marchi di qualità o di produzione regionale,
facilitazioni in materia di orari, apertura, vendite
straordinarie e di occupazione di suolo pubblico nelle
aree attigue ai pubblici esercizi.

3. I Comuni, ravvisandone l’opportunità ai fini di
una migliore articolazione dei propri interventi di pro-
mozione e rivitalizzazione, possono, con provvedi-
mento motivato, estendere, in tutto o in parte, l’uso
degli incentivi e della strumentazione previsti per i
centri storici a fasce ad essi limitrofe che presentino
analoghe caratteristiche socio-economiche e commer-
ciali o di richiamo turistico.

4. I Comuni possono emanare disposizioni partico-
lari a tutela del patrimonio storico, artistico o ambien-
tale e disporre misure di agevolazione tributaria e so-
stegno finanziario.

Art. 16
(Sviluppo e rivitalizzazione dei centri di minor

consistenza demografica)

1. Per la rivitalizzazione e lo sviluppo della rete di
vendita nel territorio comunale, nelle frazioni e nelle
altre aree con popolazione inferiore a 3 mila abitanti,
nonché nelle zone montane e insulari, individuati con
atto della Provincia ove gli stessi ricadono, i Comuni
possono dotarsi di appositi strumenti di promozione e
sviluppo, comprendenti la possibilità di realizzazione
di centri polifunzionali di servizio.

2. I centri polifunzionali prevedono la presenza in
unica struttura, o complesso unitario, di:
a) attività di vendita di prodotti vari con valorizza-

zione delle produzioni agroalimentari e artigianali
pugliesi;

b) servizi per la promozione del territorio;
c) attività di pubblico esercizio, di vendita di giorna-

li, di servizi di informazione e telecomunicazione,
compresi servizi pubblici e di interesse pubblico
da affidare in convenzione.

3. Per i centri polifunzionali possono essere previ-
ste:
a) l’esenzione da vincoli di orario o di chiusura do-

menicale e festiva;
b) l’esenzione da tributi locali e regionali.

4. I centri polifunzionali sono promossi curando la
massima accessibilità all’utenza e la loro collocazione
anche al servizio di più centri abitati circonvicini.
Della loro presenza è data idonea informazione agli
utenti, anche mediante segnalazione a distanza con ap-
posita segnaletica stradale.

5. Ai centri polifunzionali è dato riconoscimento
con provvedimento comunale comunicato alla Regio-
ne.

6. La Regione può intervenire con finanziamenti
volti ad agevolarne la costituzione e il funzionamento.

7. I Comuni possono procedere all’autointestazione
e contestuale cessione di azienda a terzi di attività
commerciali, assunte per finalità di servizio alla col-
lettività.

8. Con appositi provvedimenti, la Giunta regionale
definisce gli ulteriori adempimenti necessari all’appli-
cazione del presente articolo.

Art. 17
(Orari di apertura degli esercizi

nei Comuni turistici e nelle città d’arte)

1. In materia di orari, giorni e turni d’apertura delle
attività commerciali, il provvedimento di cui all’art. 1,
comma 2, lettera a), stabilisce i criteri per l’individua-
zione dei Comuni ad economia prevalentemente turi-
stica, delle città d’arte, prevedendo che essa avvenga
su istanza dei Comuni stessi.

2. I Comuni, sentite le locali organizzazioni dei
consumatori delle imprese del commercio e del turi-
smo e dei lavoratori dipendenti, possono individuare
le zone del territorio e i periodi di maggiore afflusso
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turistico nei quali gli esercenti possono esercitare la
facoltà di cui all’articolo 12, comma 1, del d.lgs
114/1998.

TITOLO V
VENDITE DI LIQUIDAZIONE

E DI FINE STAGIONE

Art. 18
(Vendite di liquidazione)

1. L’operatore che intende effettuare una vendita di
liquidazione deve darne comunicazione al Comune al-
meno quindici giorni prima della data in cui deve ave-
re inizio. La comunicazione deve contenere:
a) in caso di liquidazione per cessazione dell’attività

commerciale, atto di rinuncia all’autorizzazione
per le medie o grandi strutture di vendita ovvero,
per gli esercizi di vicinato, dichiarazione di cessa-
zione dell’attività;

b) in caso di liquidazione per cessione d’Azienda,
copia del contratto, non preliminare, redatto con
atto pubblico o scrittura privata registrata;

c) caso di liquidazione per trasferimento in altri loca-
li, copia della comunicazione di trasferimento, se
trattasi di esercizi di vicinato ovvero dell’autoriz-
zazione negli altri casi, unitamente a prova della
disponibilità dei nuovi locali;

d) in caso di liquidazione per trasformazione o rinno-
vo dei locali, dichiarazione di esecuzione dei lavo-
ri con elenco dettagliato degli stessi comunicato
all’Ufficio urbanistico del Comune. L’esecuzione
dei lavori va poi comprovata dalla dichiarazione di
fine lavoro dell’impresa esecutrice e dalla sua fat-
tura. I tempi di lavoro di ristrutturazione devono
essere minimo dieci giorni;

e) tutti i tipi di vendita di liquidazione, l’ubicazione
dei locali in cui deve essere effettuata, che in caso
di trasferimento sono quelli di provenienza, la data
di inizio e di fine della vendita, le merci oggetto
della stessa;

f) le merci poste in vendita distinte per voce merceo-
logica, qualità e prezzo praticato prima della liqui-
dazione e sconto in percentuale con il quale si in-
tendono offrire le stesse.

2. Al termine della vendita di liquidazione per il rin-
novo o la trasformazione dei locali l’esercizio deve
essere immediatamente chiuso per il tempo necessario
all’effettuazione dei lavori e comunque per almeno
dieci giorni.

3. Le vendite di liquidazione possono essere effet-
tuate, per una durata massima di sei settimane in ogni
periodo dell’anno esclusi il mese di dicembre e i tren-
ta giorni precedenti, l’inizio di ciascun periodo di ven-
dite di fine stagione.

4. Per cessazione dell’attività è da intendersi anche
la cessazione di uno dei due settori merceologici per i
quali l’esercizio è abilitato alla vendita.

5. Dalla data di inizio delle vendite di liquidazione

è fatto assoluto divieto di introdurre nei locali di ven-
dita e nelle pertinenze dello stesso altre merci del ge-
nere per le quali viene effettuata la liquidazione. Il di-
vieto interessa sia le merci in acquisto che in conto
deposito.

6. È fatto assoluto divieto dell’utilizzo della dizione
‘‘vendite fallimentari’’ o di fare qualsiasi riferimento,
anche come termine di paragone, a procedure falli-
mentari e simili nel pubblicizzare le vendite di liqui-
dazione.

7. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano alle vendite disposte dalla autorità giudiziaria a
seguito di esecuzione forzata.

Art. 19
(Vendite di fine stagione o saldi)

1. Per prodotti a carattere stagionale o di moda, su-
scettibili di deprezzamento se non venduti entro un
certo periodo di tempo e che possono essere oggetto
di vendita di fine stagione, si intendono:
a) i generi di vestiario e abbigliamento in genere;
b) gli accessori dell’abbigliamento e la biancheria in-

tima;
c) le calzature, le pelletterie, gli articoli di valigeria e

da viaggio;
d) gli articoli sportivi;
e) gli articoli di elettronica;
f) le confezioni e i prodotti tipici natalizi, al termine

del periodo natalizio;
2. I Comuni possono estendere l’elenco dei prodotti

di cui al comma 1, sulla base di valutazione degli usi
locali, sentite le associazioni provinciali di categoria
degli operatori commerciali e dei consumatori mag-
giormente rappresentative.

3. L’esercente che intende effettuare una vendita di
fine stagione o saldo deve darne comunicazione al Co-
mune, almeno cinque giorni prima, indicando:
a) la data di inizio e la durata della vendita;
b) i prodotti oggetto della vendita;
c) la sede dell’esercizio;
d) le modalità di separazione dei prodotti offerti in

vendita di fine stagione da tutti gli altri.
4. Le vendite di fine stagione o saldi devono essere

presentate al pubblico come tali e possono essere ef-
fettuate solamente dal 7 gennaio al 7 marzo e dal 10
luglio al 10 settembre.

5. Le merci offerte a prezzi di saldo devono essere
separate in modo chiaro e inequivocabile da quelle
che eventualmente siano contemporaneamente poste
in vendita alle condizioni normali. Nel caso tale sepa-
razione non fosse possibile, queste ultime non posso-
no essere poste in vendita. Nel caso che per una stessa
voce merceologica si pratichino più prezzi di vendita
secondo la varietà degli articoli, nella pubblicità deve
essere indicato il prezzo più basso e quello più alto
con lo stesso rilievo tipografico. Nel caso in cui venga
indicato un solo prezzo, tutti gli articoli che rientrano
nella voce merceologica devono essere venduti a tale
prezzo.
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Art. 20
(Disposizioni comuni per vendite

di liquidazione e saldi)

1. Nelle vendite di liquidazione e di fine stagione è
vietato il riferimento a vendite fallimentari, aste, ven-
dite giudiziarie, giochi a premio nonché la vendita con
il sistema del pubblico incanto.

2. Il venditore deve essere in grado di dimostrare la
veridicità delle asserzioni pubblicitarie che devono es-
sere presentate graficamente in modo non ingannevole
e contenere gli estremi delle comunicazioni, la durata
e l’oggetto della vendita.

3. Le merci offerte in vendita straordinaria devono
essere nettamente separate da quelle eventualmente
poste in vendita alle condizioni ordinarie. In mancan-
za di separazione tutte le merci esposte devono essere
vendute alle condizioni più favorevoli previste per la
vendita straordinaria, salvo il caso in cui le stesse non
possano essere oggetto di essa.

4. Nel caso in cui per una stessa voce merceologica
si pratichino prezzi di vendita diversi, a seconda della
varietà degli articoli che rientrano in tale voce, nella
pubblicità deve essere indicato il prezzo più alto e
quello più basso con lo stesso rilievo tipografico.

5. Nel caso in cui sia indicato un solo prezzo, tutti
gli articoli che rientrano nella voce reclamizzata devo-
no essere venduti a tale prezzo.

6. Durante il periodo di vendita di fine stagione o di
liquidazione è ammesso vendere solo merci già pre-
senti nell’esercizio, con divieto di introdurne di nuo-
ve, sia acquistate sia in conto deposito.

7. L’esaurimento delle scorte deve essere portato a
conoscenza del pubblico con avviso ben visibile
dall’esterno del locale di vendita, con le stesse forme
e rilievo grafico adoperato per evidenziare la presenza
di vendita straordinaria nel locale.

8. La pubblicità relativa alle vendite di cui ai prece-
denti articoli deve essere impostata in maniera non in-
gannevole per il consumatore, deve contenere gli
estremi della comunicazione e la durata della iniziati-
va. Il venditore deve essere in grado di dimostrare la
veridicità di qualsiasi affermazione in essa contenuta
in merito alla qualità e ai prezzi.

9. I prezzi pubblicizzati devono essere praticati nei
confronti di qualsiasi compratore, senza limitazioni e
senza abbinamento di vendita, fino all’esaurimento
delle scorte. In caso di esaurimento di scorte relativo
ad alcuni prodotti, il pubblico deve essere portato a
conoscenza con avviso ben visibile all’esterno del lo-
cale. Gli organi della vigilanza possono effettuare
controlli per verificare se le scorte siano effettivamen-
te esaurite.

10. Gli organi di vigilanza possono effettuare con-
trolli presso i punti di vendita, avvalendosi di periti ed
esperti iscritti negli albi presso i competenti tribunali,
appositamente incaricati.

11. Per le violazioni delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo e ai precedenti articoli sulle vendite di
liquidazione e sui saldi, i Comuni prevedono la stessa

sanzione di cui al comma 3 dell’articolo 22 del d.lgs
114/1998. Nei casi di recidiva il Sindaco dispone la
chiusura del punto vendita per un periodo non supe-
riore a venti giorni.

TITOLO VI
STRUMENTI DI QUALIFICAZIONE E

SVILUPPO IMPRENDITORIALE,
PROFESSIONALE ED ECONOMICO

Art. 21
(Osservatorio regionale del commercio)

1. In attuazione dell’articolo 6, comma 1, lettera g),
del d.lgs 114/1998, è istituito l’Osservatorio regionale
del commercio.

2. L’Osservatorio regionale opera in raccordo con
l’Osservatorio nazionale costituito presso il Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, al
fine di garantire la realizzazione del sistema coordina-
to di monitoraggio riferito all’entità e all’efficienza
della rete distributiva.

3. L’Osservatorio regionale persegue le seguenti fi-
nalità:
a) realizzare un sistema informativo della rete distri-

butiva con la collaborazione dei Comuni, per l’uti-
lizzazione dei dati contenuti nella modulistica re-
lativa alle comunicazioni, alle autorizzazioni e alle
denunce all’Ufficio del registro delle imprese;

b) valutare l’andamento delle problematiche della di-
stribuzione commerciale nella Regione, con parti-
colare riguardo ai processi derivanti dall’entrata in
vigore della riforma di settore;

c) fornire le basi conoscitive per la programmazione
regionale nel settore del commercio;

d) valutare il grado di attuazione e l’efficacia degli
interventi regionali in materia di commercio;

e) promuovere l’acquisizione, l’elaborazione e la dif-
fusione delle statistiche per una migliore cono-
scenza del settore della distribuzione commercia-
le, con particolare riferimento alla struttura
dell’offerta, alla diffusione delle forme associative
e alla consistenza e articolazione delle associazio-
ni di categoria;

f) diffondere l’informazione sui programmi comuni-
tari e nazionali che contemplano il coinvolgimento
di imprese commerciali o loro forme consortili.

4. Il sistema informativo regionale del commercio è
finalizzato alla valutazione della consistenza e della
evoluzione delle caratteristiche strutturali della rete
distributiva al dettaglio, alla comparazione del feno-
meno distributivo tra le varie parti del territorio e con
la rete distributiva nazionale.

5. Le modalità per l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Osservatorio regionale, nonché le proce-
dure, i criteri e le modalità di partecipazione dei rap-
presentanti degli enti locali, delle autonomie funziona-
li, delle organizzazioni dei consumatori, delle imprese
del commercio e dei lavoratori dipendenti, sono stabi-
lite con apposito provvedimento attuativo, da emanare
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entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

Art. 22
(Attività di formazione

per gli operatori commerciali)

1. La Regione promuove la formazione professiona-
le degli operatori richiedenti l’accesso all’attività
commerciale e di quelli che già esercitano tale attività,
allo scopo di sostenere e qualificare l’occupazione nel
settore distributivo, in conformità con le disposizioni
regionali in materia di attività di formazione profes-
sionale e di politiche attive del lavoro e di formazione
e servizi all’impiego.

2. L’attività formativa regionale si ispira ai seguenti
principi generali:
a) garanzie di un’ampia ed efficiente offerta formati-

va, attraverso l’individuazione di una pluralità di
soggetti qualificati che possono essere ammessi
alla gestione dei corsi;

b) contenimento dei costi di accesso alla formazione,
con particolare riferimento alla riqualificazione
della piccola impresa;

c) elevata qualità della formazione, anche in conside-
razione degli effetti giuridici che dalla stessa di-
scendono;

d) integrabilità dei programmi formativi di base e
loro personalizzazione in relazione a specifiche
esigenze e caratteristiche dei diversi contesti terri-
toriali, con particolare riguardo alle aree intensa-
mente interessate da fenomeni turistici;

e) gradualità del progetto di elevazione del livello
formativo generale;

f) garanzia di omogeneità dei livelli minimi di for-
mazione a livello regionale, mediante procedure
uniformi di espletamento di prove finali.

3. I corsi di formazione possono essere gestiti, in
via prioritaria, mediante apposita convenzione di affi-
damento, dai seguenti soggetti:
a) le Camere di commercio e le strutture di formazio-

ne da esse promosse;
b) le associazioni di categoria del commercio legal-

mente costituite a livello regionale e gli enti di
formazione dalle stesse istituiti;

c) le strutture incaricate dell’attività di assistenza
tecnica di cui all’art. 23.

4. Con apposito provvedimento attuativo della
Giunta regionale sono stabiliti:
a) il numero di corsi qualificanti previsti annualmen-

te in ciascuna provincia e le modalità per la loro
determinazione;

b) le materie previste e le ore minime di insegnamen-
to, eventualmente integrabili dai soggetti gestori
dei corsi, curando il livello qualitativo degli stessi
e la loro omogeneità nell’ambito regionale, tenen-
do conto che, al fine di garantire idonei requisiti
professionali i corsi stessi devono avere per ogget-
to materie che garantiscano l’approfondimento
delle disposizioni relative alla salute e alla sicu-

rezza del lavoro, alla tutela e alla informazione del
consumatore, alla normativa sull’igiene dei pro-
dotti alimentari nonché idonee a fornire elementi
di gestione e marketing aziendale;

c) le modalità di svolgimento delle prove finali che,
per i corsi qualificanti, devono aver luogo innanzi
ad un’unica commissione per ciascuna provincia e
consistere in una prova scritta e in un colloquio;

d) la composizione della commissione d’esame di cui
alla lettera c);

e) ogni altro aspetto organizzativo o regolamentare
indicato all’articolo 5, commi 7 e 9, del d.lgs
114/1998 che fosse opportuno disciplinare o inte-
grare, compresi criteri e direttive per l’organizza-
zione di corsi facoltativi di aggiornamento.

Art. 23
(Assistenza tecnica alle piccole
e medie imprese commerciali)

1. La Regione favorisce le iniziative volte a pro-
muovere nelle imprese della distribuzione, e in parti-
colare nelle piccole e medie imprese, la diffusione di
strumenti, metodologie e sistemi finalizzati a svilup-
pare i processi di ammodernamento della rete distribu-
tiva, migliorando i sistemi aziendali anche al fine di
ottenere le certificazioni di qualità e di elevarne il li-
vello tecnologico.

2. Con apposito regolamento sono definiti:
a) i requisiti affinchè centri istituiti, anche in forma

consortile, dalle associazioni di categoria del com-
mercio e dalle Camere di commercio possano es-
sere autorizzati a svolgere attività di assistenza
tecnica riconosciuta ai sensi dell’art. 23 del d.lgs.
114/1998;

b) le modalità di autorizzazione regionale ai centri le
cui attività di assistenza tecnica devono essere
svolte a favore di tutti gli operatori commerciali
che ne facciano richiesta;

c) l’individuazione delle attività di assistenza tecnica
considerate prioritarie in relazione alle esigenze
delle piccole e medie imprese commerciali, tenen-
do anche conto delle direttive per il cofinanzia-
mento di interventi regionali contenute nella deli-
berazione CIPE del 5 agosto 1998, pubblicata nel-
la Gazzetta Ufficiale n. 269 del 17 novembre
1998, a valere sul fondo di cui all’articolo 16,
comma 1, della legge 7 agosto 1997, n. 266;

d) i criteri per la certificazione di qualità degli eserci-
zi commerciali;

e) ogni altra disposizione necessaria alla sollecita
istituzione e funzionamento dei centri di assisten-
za tecnica.

TITOLO VII
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 24
(Disposizioni transitorie)

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
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gore della presente legge, i Comuni provvedono:
a) alla ricognizione dei principali dati e caratteristi-

che dell’apparato distributivo al dettaglio in sede
fissa e su aree pubbliche esistente nel proprio ter-
ritorio e alle relative problematiche, con particola-
re riguardo alle medie strutture di vendite e alla
rete distributiva del centro storico;

b) alla redazione di studi preliminari, sulla base delle
risultanze della ricognizione di cui alla lettera a),
finalizzati all’emanazione dei provvedimenti co-
munali di cui all’articolo 14, comma 1, della pre-
sente legge;

c) alla ricognizione dello stato di informatizzazione
della gestione dei dati e delle procedure relative al
commercio e alla comunicazione delle risultanze
all’Assessorato regionale competente;

d) ad inoltrare alla Giunta regionale motivata istanza
di inserimento del proprio territorio o di alcune
sue parti nel novero di quelli a prevalente econo-
mia turistica o costituenti città d’arte.

2. Non appena approvati dal Consiglio regionale gli
indirizzi e criteri per la programmazione di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera a), i Comuni integrano le
analisi e gli studi preliminari trasformandoli in proget-
ti di regolamentazione, sviluppo e promozione delle
reti distributive locali.

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, i Comuni adeguano gli
strumenti urbanistici generali e attuativi e i regola-
menti di polizia locale, al fine di individuare le aree
da destinare agli insediamenti commercali.

Trascorso inutilmente tale termine, la Regione prov-

vede ai sensi dell’articolo 6, comma 6, del d.lgs
114/1998, tenendo anche conto di eventuali scadenze
previste dal provvedimento di approvazione del piano
urbanistico territoriale qualora adottato nel suddetto
termine.

4. Fino a quando non si sarà provveduto all’indivi-
duazione dei Comuni ai fini dell’articolo 12 del d.lgs
114/1998, restano in vigore le disposizioni emanate in
materia dai Comuni ai sensi dell’articolo 3 della legge
28 luglio 1971, n. 558, senza facoltà di emanarne al-
tre.

5. L’esame delle istanze relative alle medie strutture
di vendita ha luogo sulla base dei provvedimenti co-
munali di indirizzo e programmazione di cui all’arti-
colo 14.

6. Fino a quando non sarà stato emanato il provve-
dimento in materia di formazione di cui all’articolo
22, comma 4, i corsi di qualificazione per il settore
alimentare di cui all’articolo 5 del d.lgs 114/1998 pos-
sono essere effettuati dai medesimi soggetti e con le
medesime modalità con cui erano effettuati i corsi per
la qualificazione al Registro esercenti il commercio
per il settore alimentare.

Art. 25
(Sanzioni)

1. La violazione delle disposizioni regionali previ-
ste negli strumenti attuativi è sanzionata sulla base de-
gli articoli del d.lgs 114/1998 ai quali le stesse sono
riconducibili. Negli altri casi gli strumenti attuativi
possono disporre la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da lire 500 mila a lire 3 milioni.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 4 Agosto 1999

DISTASO

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1999, n. 25

‘‘NORME DI PRIMA ATTUAZIONE PER
L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI AMMINI-
STRATIVE DELEGATE IN MATERIA DI DEMA-
NIO MARITTIMO EX LEGGE 4 DICEMBRE
1993, N. 494 E DECRETO LEGISLATIVO 31
MARZO 1998, N. 112’’.

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO

Il COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO
IL VISTO.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1
(Oggetto della legge)

1. La presente legge disciplina l’esercizio delle fun-
zioni amministrative delegate alle Regioni ai sensi
dell’articolo 59 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, connesse alla gestio-
ne del demanio marittimo, nella fase di prima attua-
zione della relativa attività funzionale, nonché l’eser-
cizio delle funzioni conferite alle Regioni in materia
di demanio marittimo dell’articolo 105 del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 112, le quali vengono
mantenute in capo alla Regione Puglia.

Art. 2
(Modalità per l’esercizio delle funzioni delegate)

1. Le funzioni amministrative di cui all’articolo 1
sono espletate dalla Regione in conformità delle di-
sposizioni del codice di navigazione, del relativo re-
golamento di esecuzione, parte marittima, della legge
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4 dicembre 1993, n. 494, del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112 e delle altre disposizioni nazionali
legislative e regolamentari vigenti in materia.

2. Per l’esercizio delle funzioni delegate, fino alla
definizione dell’assetto operativo del settore, la Re-
gione si avvale di strutture interne o delle capitanerie
di porto e degli uffici da esse dipendenti sulla base di
apposita convenzione da stipularsi, secondo quanto
previsto dall’articolo 8 del decreto legge 21 ottobre
1996, n. 535, convertito con modificazioni della legge
32 dicembre 1996, n. 647.

3. Le funzioni amministrative di competenze regio-
nale sono esercitate dalla Giunta Regionale o dall’As-
sessore competente in materia di demanio marittimo,
se delegato, mediante apposita struttura organizzativa
da istituire nel rispetto di quanto previsto dalla legge
regionale 4 febbraio 1997, n. 7. Nell’ambito dell’atti-
vità istruttoria dell’azione amministrativa delegata e/o
conferita alla Regione, i pareri di cui all’articolo 12
del regolamento del codice di navigazione in vigore
sono rilasciati dagli uffici regionali competenti.

4. L’attività di vigilanza e le istruttorie per i provve-
dimenti di regolarizzazione dell’uso improprio delle
aree demaniali marittime, fino alla completa operativi-
tà della struttura organizzativa prevista in materia,
possono essere svolte dai soggetti convenzionati per
l’esercizio delle funzioni in materia delegate di cui al
comma 2, sulla base dei regolamenti approvati dalla
Giunta Regionale.

5. L’ammontare dell’imposta regionale sui canoni
delle concessioni demaniali marittime è determinato

nella misura del dieci per cento del canone.
6. Per l’esercizio finanziario 1999 non si applica

l’imposta regionale di cui al comma 5.

Art. 3
(Piano di utilizzazione del demanio marittimo)

1. Su proposta della Giunta Regionale, il Consiglio
approva il piano di utilizzazione delle aree del dema-
nio marittimo, previsto dall’articolo 6 della legge 4 di-
cembre 1993, n. 494. La Giunta Regionale predispone
gli atti necessari ed emana apposite direttive per la re-
dazione del piano nel rispetto degli adempimenti pre-
visti da comma 3 dello stesso articolo 6.

2. Fino all’approvazione del piano di cui al comma
1, la Giunta Regionale, previo parere della competente
Commissione consiliare, emana le direttive intese ad
individuare le condizioni alle quali è subordinato il ri-
lascio delle nuove concessioni demaniali marittime.

Art. 4
(Norma finanziaria)

1. Alla spesa derivante dall’attuazione della presen-
te legge, valutata per l’esercizio finanziario 1999 in
lire di 100 milioni, si fa fronte quanto a lire 50 milioni
con lo stanziamento iscritto nel capitolo n. 003690 e
quanto a lire 50 milioni con lo stanziamento iscritto
nel capitolo n. 003692 del medesimo bilancio regiona-
le per l’esercizio 1999.

2. Per gli esercizi successivi al 1999 si provvede
con appositi stanziamenti nei pertinenti capitoli.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Data a Bari, addì 4 Agosto 1999

DISTASO
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